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ANCORA SUGLI ATLANTI SALENTINI 
DI G. PACELLI 

Ebbi a occuparmi or non è molto dell'opera cartografica di 
un mappatore manduriano, il canonico Giuseppe Pacdli, che tra 
la fine del settecento e i primi anni dell'ottocento attese, nelle mo- 
re dell'insegnamento, a delineare e ri,produrrie in più copie mano- 
scritte due raccolte di carte regionali e topografiche di Terra 
d'Otranto (1). 

Prendendo a modello, presuntivamente, i corrispondenti fogli 
regionali della nota carta dalbiana (2), apparsa giusto in quel 
torno di tempo, il Pawlli eseguì dapprima, inquadrandola in un se- 
ticolato piano-rettangolare, una rappresentazione di assieme del 
territorio salentino per ricavare poi da questa, mediante sviluppi 
al compasso, le carte circoscrizionlafli e quelle di ulteriore dettaglio 
(eccetto due, di diversa derivazione). Dal modello egli riprese an- 
zitutto, schematizzandone le articolazioni nei riporti in scala, 

(1) B. SPANO, Gli atlanti corogr.afici del can. Giuseppe Pacelli (1764-1811) 
nel quadro della cartogvafia salentina del primo ottocento. u Pubblicaziani del 
Laboratorio di Geografia dell'Università di Lecce », fasc. I. Bari, Cressati, 1958, 
pp. 83, 111. 

(2) Cfr. Carte générale des Rogaumes de Niaples, Sicile e t  Sardaig-ne ainsi que 
des isles de  Malte et de  Goxe formant la  seconde partie de  la  carte générale d u  
Théathre de  la  Guerre e n  Italie e t  dans les Alpes, par Bacler D'ALBE ... a P a r 4  
chez l'auteur, ... (anno di pubblicazione 1802 secondo il C.atalogo ragionato delle 
carte  esistenti ael la cartoteoa dell'lstituto Geografico Militare. Firenze, I.G.M., 
1934, p. 410). Dei XXIV fogli in cui si articola la carta,  118", il g0 e il I O 0  
interessano il Salento; il gO, segnatamente, è esclusivo della reglone di cui inqua- 
dra la parte peninsulare. 

Per ragguagli sull'attlvità cartografica di  B. D'Albe s i  veda per tutt i  lo scritto 
del BEXTHAUT, Les Ingenieurs Géographes militaires 1622-1831. Parigi, Service 
Geagraphique de i'Armee, 1902. 
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i contorni della regione - ivi già sensibilmente migliorati (3) 
rispetto ai precedenti prodotti d d  filone maginiano - e i me- 
no cornetti e talora affatto irreali lineamenti orografici, nel- 
la riproduzione pacelliana peggiorati dalla grossolanità ldel trat- 
to. Una certa esperienza dei luoghi, le informazioni raccolte 
mediante apposite inchieste epistolari ,e la lunga consuetudine 
con gfli scrittari e i corografi patri dagli antichi ai contem- 
poranei, gli consenti~rono invece [di rielaborarne il contenuto 
pdeografico (in D'Albe - iper questo verso ultimo epigono del 
Magini - pieno (di inesattezze e misto (di attuale e di storico) e di 
localizzar~e gli insediamenti umani con maggior aderenza al vero, 
distinguendo convenientemente le sedi esistenti da quelle scom- 
parse o abbandonate dall'uomo. 

Sta in ciò, tsostanzi~almente, nello svecchiamento della carta 
antropogeografica regionale non ancora totalmente svincolata, 
dopo due mcdi, dall'influsso maginiano, la parte originale del- 
l'opera del Pacelli, sotto questo riguardo uno dei prodotti più cor- 
retti, quanto dei più soadenti per esecuzione mateniale, della car- 
tografia salentina pregeodetica. 

Ignaro come i suoi sprovveduti estimatori e i suoi disattenti 
consiglieri della ,intempestività del proprio lavoro, si decise infine 
a inoltrare a Napoli copia del secondo manoscritto, compiuto solo 
per Ila prima parte, appoggiandosi a influenti intermediari per ot- 
tenerne la pubblicazione a spese dello Gtato. Ma proprio in quegli 
anni, l'Officina Topografica statale diretta dal Rizzi Zdnnoni ve- 
niva allestendo e via via pubblicando quella nuova carta topogra- 
fica del peame, costruita su fondamento geometrico, che pur non 
essendo del tutto esente da imperfezioni (4), inaugurava ben di- 

(3) Per evidente influsso della cartografia nautica e plu precisamente del- 
l'Atlants marittamo del Regno dz Napoli disegnato da  Czo. Arttonao RIZZI ZAN- 
NONI. .. e scandaglzato da  Salvatora TRAMA, ... MDCCLXXXV. 

I lltorali di  Terra d'otranto, compresi t ra  la foce del Bradano e la Torre dl 
S. Leonardo, sono raffigurati, per sezioni consecutive alla stessa scala (1 : 92.200 
circa), nelle tavole dalla XIII alla XVII. L'influsso di questo atlante traspare fin 
nelle carte del Pacelli ove basterebbe a dimostrarlo l a  identith anche simbollstlca 
delle segnature relative agll ancoraggi. Non si hanno peraltro elementl utlli per 
stabilire se 11 disegnatore di Manduria conoscesse direttamente l'Atlante Marittimo 
oppure disponesse solamente di prodotti d'imitazione. 

(4) Una valutazione critica dell'opera del Rizzi Zannoni 6 esposta nel dili- 
gente studio di A. BLESSICH, Un geogr,afo atalzano del secodo XVIII: Giov. An- 
tonio Razzz Zannoni (1796-1814), in aBoll. R. Soc. Geogr. Ital. W ,  1898, pp. 12-23, 



gnitosamente l'epoca della cartografia scientifica del Napoletano. 
Di conseguenza il manoscritto del Pawlli, cui difficilment'e in ogni 
caso sarebbe stata riconosciuta la dignità di stampa a motivo del- 
l'antiquata tecnica del (disegno corognafico, non sob  trovò irrime- 
diabihente preclusa la via alla p~bblicazion~e, ma dovette anche 
incontrare il più assoluto disinteresse alla sua conservazione (5). 
Accertata infatti l'irreperibilità del manoscritto presso gli enti rite- 
nutine i più probabili dopositari, si deve ammettere finora che a 
Napoli, dove furono spedite a suo tempo almeno due copie del- 
l'Atlante politico (quella destinata al re e quella recapitata con la 
racccrmandatoria dell'Arcivescovo di Tmanto al Ministro dell'In- 
temo), non rimanga traccia ~dell'inedito pacelliano 'che noi cono- 
sciamo solamente per quei pochi esemplari, forse non a~ltrettanto 
corretti (6) e rifiniti in ogni particolare, conservatici, da alcune 
biblioteche locali di Terra d'Otranto. 

56-69, 183-203, 453-466, 523-537. Alla p. 481 dell'Annuarao Statastico del 1857-58 
redatto da C. MAESTRI, l'istitutore dell'attuale ripartizione regionale delllItalia, 
la carta del Rizzi Zannoni è giudicata a mancante di esattezza ». a Si può osservare 
a questo proposito - scrive peraltro Att. MORI in una chiosa all'articolo di 
G. MARINELLI su L a  superficie geografzca del Regno d'ltalaa secondo i pi.6 re- 
centi s t u d ~  (cfr. u Scritti minori di G. M. ». Firenze, Le Monnier, s.d., vol. 11, p. 24, 
nota 2) - che, sebbene l'Atlante del Rizzi Zannoni fosse da ritenersi difettoso, 
esso era ancora nel 1864 e tale rimase fino a l  1875, fino a quando cioe furono 
compiuti i nuovi rilevamenti tapografici, la migliore rappresentazione cartografica 
delle province continentali dell'ex Reame delle Due Sicilie ». 

Giudizi pio esplicitamente elogiativi a proposito di questa carta lo" stesso 
Mori aveva espresso nei Cenni storici sui lavori geodetici e topografaca eseguiti 
in Italaa dalla metà del secodo XVIII ai  nostri giorni (Firenze, I.G.M., 1903) e 
soprattutto nel volume L a  cartografia uffaciale an Italaa 0 l'Istituto Geografaco Mi- 
litare. Roma, Stab. Tip. per l'Amministrazione della Guerra, 1922, p. 91. 

(5) Non si sa se, passato per competenza alllOfficina Topografica di Stato, 
accedette realmente f r a  i manoscritti delllArchivio. Trattandosi di un inedito 
nan ne f a  menzione il Catalogo delle carte geognafache, topog~afiche, idrografache, 
celesti ecc. ecc. che si conservano nelZa Biblzoteca del Reale Officio Topografico. 
Napoli, Reale Tip. Militare, Gennaio 1857, pp. 224 (vedi alle pp. 160-164 per le carte 
del u Regno delle Due Sicilie ,; alle pp. 134-151 per quelle riguardanti l'Italia 
settentrionale e fneridionale » e alle pp. 213-214 per le u Carte diverse »). Né il 
Pacelli e nominato nel Catalogo dei libri esistenti nella Bzblaoteca del Reale Officio 
T~pografico. Napoli, R. Tip. Mil., 1857, pp. 639, certo perché l a  sua unica pubblica- 
zione d'argomento geografico, stampata a Napoli, aveva carattere meramente 
didattico: uno zibaldone di nozioni messe insieme senz'altro intento (come avverte 
esplicitamente il titolo stesso del libro) che quello di  servire agli alunni del 
Seminario di Otranto. 

(6) Indicativa in proposito l'annotazione apposta dall'autore alla tavola del 
Porto di Gallipoli nell'atlante di Lecce in cui si avverte che « L a  Pianta di questo 
porto nan e esatta e deve rifarsi su quella da ta  a l  Re ». 

30 - Bol.1. Soc. Geogr. 



A Manduri~a, patria dell'autore, esistono tuttora due copi 
disegnate a mano delllAtlante delle diocesi (l'opera minore, com 
piuta nel 1803), l'una nella Biblioteca Comunale << M. Gatti N, l'al 
tra, affatto identica, nella biblioteca privata dell'Aw. Amò, dovc 
si conservano pure alcuni altri manoscritti del Paoelli : entrambt 
appaiono già riproduzioni di una redazione definitiva. Di questc 
primo atlante l'originale deve fino a questo momento considerars 
perduto. Dell1At2unte politico (composto nel 1807 come prima par. 
te di un'opera ,di maggior respiro che prevedeva anche il rifaci- 
mento dell'atlante ecclesiastico e la redazione di una parte mili- 
tare e di un'appendice o parte ciatmtak) rimane invece la sola 
copia acquisita alla biblioteca provinciale di Lecce. 

Riuscite infruttuose le ricerche esperite in altre località dd 
Salento, seguendo le direzioni indiziate o più ovvie, per rintrac- 
ciare non tanto altri duplicati degli esemplari già noti .quanto i 
probabili originali dei, due atlanti, oltre a quella mappa della dio- 
cesi di Oria di cui ci resta notizia come del primo elaborato carto- 
grafico del P a d l i  ('i), presi visione a suo tempo delle tre copie 
disponibili per restringere poi l'esame particolare (attesa l'idei- 
tità delle due prime) a quella della Comunale di Manduria e al- 
l'atlante di Lecce. 

Già pri,ma di me, in occasione di un suo primo articolo in- 
formativo sugli atlcanti salentini del Paoelli, i,l direttore della [Gat- 
tiana aveva svolto indagini isulle copie disperse, interessandosi 
specialmente, ma con esito pure negativo, a quellla che era « stata 
sempre segnalata presso l'Arcivescovo di Brindisi » (8). Trascorsi 
parecchi anni da quei suoi primi tentativi, egli volle sugge.rire a 
me l'opportunità di riesplorare t ra  le ailtre questa via (la sola ap- 

(7) Si ammette comunemente che sulla mappa della diocesi oritana deli- 
neata dal Pacelli per incarlco del vescovo Kaleiati che ne avrebbe avuta richiesta 
dal Vaticano, sia ricalcata puntualmente quella che va  sotto il nome dello 
Scarciglia. un disegnatore di Oria di cui non conoscono altri  lavori. Mappa topo- 
grafzca del8a diocesi di Oria con aaggio sull'antichitIt di quel vescovado, e descri- 
zione di tutte le città, terre e luoghi ad esso soggetti, di F. S. SCARCIGLIA, con- 
servataci nella riproduzione fattane dal  Marsella. (Cfr. B. P. MARSELLA, Ricordi 
stodcz dz Orza messapica. Roma, Tip. Ed. Romana, 1934; cfr. p. 86). 

(8) Cfr. M. GRECO, Taranto negli atEanti manoscritti del geografo mandurino, 
Giuseppe Pacelli, in <Taranto  a, Rass. del Comune, ottobre-dicembre 1938, pp. 7-17. 
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,, 
punto per l'a quale sussistessero ancora attendibili indizi), ma tro- 
vata la biblioteca arcivescovile in via di lento e laborioso riordi- 
namento la mia ricerca non poté avere miglior fortuna. 

E' di qualche tempo fa la conferma, gentiilmente comunicatami 
dal Prof. Baldacci, della esistenza presso quella Curia Arcivesco- 
vile dell'esemplare brindisino dell'inedito del Paoelli a ;Lui venuto 
fra mani durante una sua recente visita in quella Biblioteca, or- 
mai decorosamente sistemata e affidata alle cure di un solerte 
bibliotecario. 

Accogliendo di buon grado l'invito a prenderlo in esame e 
a dar notizia del ritrovamento (9), ho potuto constatare, recando 
con me pei raffronti il manoscritto della Pmvinciale di Lecce e 
le fotoriproduzioni (di, quello di Manduria, trattarsi di un terzo 
esemplare dell'Atlante deve diocesi, indubbiamente anteriore co- 
munque alle due copie già note e verosimilmente la matrice, l'ulti- 
ma bozza di queste, in più luoghi rimaneggi,ata e per correzioni e 
integramenti successivi messa in forma definitiva prima di trarne 
le copie di Manduria. Non vi si  notano pertanto sia nelle tavole gra- 
fiche che nell'inserito oommentario difformità sostanziali da queste; 
ma, benché in cattivo stato (di conservazione, essendo già consunto 
ai margini e largamente chiazzato dall'umidità che ne altera e sco- 
brisce scritte e simboli, l'esemplare di Brindisi lascia traspri ,re 
nelle zone ancora intatte i segni della sua priorità: già abbaktanza 
evidenti neilla toponomastica e nella simbologi,a dei centri abitati, 
formate a volte con segnature disetanee, dovute, a me sembra, 
allo stesso amanuense. I confini delle circoscrizioni ecclesiastiche, 
che, come avvertivo nel mio primo scritto, è la più ricca di parti- 
tini, appaiono qui raffonati da un doppio tracciato rosso eseguito 
in modo maldestro e grossolano quando già la composizione coro- 
grafica di fondo era compiuta (vedi, come esempio, la tavala in- 
testata alla diocesi di Orila). Frequentissime le abrasioni e le ret- 
tifiche di confini, dell'evidenza a volte di quelle !effettuate sulla 
tavola XXIII (Diomi di Uggento) per le demarcazioni delle dio- 
cesi di Gallipoli e di Castro. Nella tavola VI11 (Diocesi di O&), 
che, come avvertivo nel mio primo scri'tto, è la più ricca di parti- 

(9) Mi è gradito rinnovare pubblicamente al  Prof. Osvaldo Bal~dacci il mio 
ringraziamento per la cortese segnalazione. 
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colari, le diciture Torre di Colimena e Tmre di Castillione (scri- 
verà Castiglione nelle copie) correggono due e r rone  designazioni 
precedenti di cui traspaiono chiare tracce, mentre il toponimo 
Torre di S. Pktro è una tardiva acquisizione cui il disegnatore fa 
posto cancellando imperfettamente il punteggiato di fondo che ac- 
compagna la linea di battigia. 

In due carte speciali, la 111 (Porto di Taranto) e la V (Mar 
Picco20 di Taranto), la rappresentazione del mare vuol apparire 
vivificata da alcuni abbozzi di imbarcazioni a remi, un motivo or- 
namentale che il Pacelli, così poco versato nell'arte del disegno in 
genere e della fregiatura in particolare, non introdusse nelle copie 
rifinite dello stesso atlante, né piu tardi nelle tavole dell'Atlante 
politico. 

L'ihdioazione del centro scomparso di Vmeto, nella penultima 
tavola dellla raccolta (la XXIV, Diocesi di Akssano), m'ai ripor- 
tata nelle copie già note di entrambi gli atlanti, l'ascia supporre che 
l'autore non avesse acquisito una sufficiente certezza circa la reale 
ubieazione dell'antica città, evitando così nella redazione delle co- 
pie destinate alila divulgazione di impegnarsi su una segnatura an- 
cora dubbia (10). 

Ma, finailmente, quel che più convince dell'anteriorità del- 
l'esemplare brinldisino rispetto alle copie di Manduria sono le 
scritte e i segni supplementari introdotti nella rappresentazione 
a scala maggiore del Mar Piccolo di Taranto, quando la ta- 
vola era già stata delineata, corredata dei toponimi e mlori- 
ta. Le diciture aggiunte attinenti ad opere umane (Acquidotfo 
della Fontana di Taranto e Convento de' PP. Cappuccini sul 
(lato sinistro della oartia; Battendime de' PP. Zoccohnti, sul lato 
destro) o di valore didascalico (Luogo ove si f a  la pesca de' 
Goscioli) trapassano la cornice del disegno estendendosi sui mar- 

(10) Eliminata dalle tavole graflche la indicazione di Vereto, resta sempre 
nella parte descrittiva degli atlanti il ricordo della sua distruzione attribuita, sulla 
fede del Tasselli, a Carlo Magno. Tale evento e ricordato dal Pacelli in questi ter- 
mini: ~Allorcht? Leuca esisteva vi era anche in piedi nelle vicinanze di Pat0 
un'altra antica città chiamata Vereto e rammentata da Strabone, i di cui abitantl 
son chlamati da Plinio Popoli Vev'etini, la qual città fu insieme con Leuca da Carlo 
Magno spianata, dopo averne scacclata i Saraceni che vi si erano fortificati, e 
dalle sue rovine ebbero origine alcuni dei vicini villaggi B. Le carte topograflche 
attuali segnano i1 toponlmo Madonna da Verato sulla a serra W che domina l'abi- 
tato di Path. 
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gini della carta. Insieme con le nuove segnature topografiche 
(edifici in pianta e proilungamenti delle linee di serre) esse testi- 
moniano della intenzione dell'autore di ampliare nella redazione 
definitiva il quadro della figura allo scopo di immettervi altri 
particolari notevoli dei dintorni di Taranto anch'essi già rappre- 
sentati nell'originale dell'ottone (11). L'ampliamento della figura 
è appunto già realizzato nelle corrispondenti tavole dei due atlanti 
di Manduria. 

# # #  

Forse possiamo anche darci ragione del come codesto esem- 
plare corretto e utilizzato per segnature di prova sia pervenuto a 
Brindisi, dove si sa il Paoelli non ebbe interessi né trascorse vita. 
Si conosce infatti una circostanza che a definirla risolutiva al ri- 
guando ci manca l'elemento do~cumentale che ne consenta la 
connessime esplicita col trapasso della bozza pacelliana dall'una 
all 'aha sede episcopale, da a i a  a Brindisi. 

Nel 1798, Annibale De Leo, arcivescovo di Brindisi ed eme- 
rito mecenate della cultura, costituiva mediante una generosa do- 
nazione Uibraria, comprendente anche un prezioso fondo di codici 
e incunaboli, di pergamene e manoscritti, la biblioteca pubblica 
che porta tutt'oggi il suo nome e che ottenne il riconoscimento 
ufficiale con decreto del re in data 2 aprile 1813 (12). A dirigere 
questa biblioteca, per svariati ~deoenni l'unica aperta al pubblico 
nella città di Brindisi, veniva chiamato lo stesso segretado del- 
[I'arcivescovo, il dotto cappuccino ~Giovan Battista Lezzi da Casa- 
rano, che era già stato collega del Pacelli come insegnante nel 
seminatrio di Oria. Infaticabile poligrafo e raccoglitore di mano- 
scritti: quant'altri mai attento e meticoloso, non dovette riuscirgli 
difficile, date le circostanze accennate, d'entrar in  possesso anche 
dell'inedito pacellliano, per suo tramite quindi passato alla nuova 
biblioteca. Non contrasta alla ~~erosimiglianza di questa spiega- 
zione il fatto che il valente canonista non fa parola dell'atlan- 

(11) La mappa pacelliana del Mar Piccolo è copiata, come già sappiamo, d a  
quella costruita da Giovannl Ottone e inserita nell'opera del D'Aquino. Vedi 
a. A. CARDUCCI, Delle de2zsw tarantzne, Lzbrz IV. Opera postuma di T o m m a o  
Niccolò D'Aquzna. Napoli, Stamp. Raimondiana, I ediz., MDCCLXXI. 

(12) Vedi G. MOSCARDINO, Rztorna alla luce un p7eazoso tesoro per la cul- 
turo unaversale, In « I1 Meridionale », Brindisi, 1959, n.  22 (Estr. dl pp. 11) .  
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te salentino nei brevi cenni biografici 'dedicati all'ex collega man- 
duriano nella sua storia degli scrittori di Terra d'otranto, 
pobché la sua attenzione di recensore è pol~arizzata intenzional- 
mente da quell'unica opera geografica che il Pacelli riuscì a met- 
tere a stampa durante la sua inquieta esistenza (13). 

L'atlante di Brindisi non porta indicazioni di data; mancano 
del resto, o perché asportati o perché mai eseguiti, i sdliti fogli 
premessi alle tavole grafiche e alle pagine di commento, fogli che 
nelle copie di Manduria sono occupati dalla dedica al Salzedo, dal 
tikdlo, dall'indioe delle mappe e da quello delle « città e dei luoghi 
abitati della Provincia di Otranto ». 

Sotto il titolo degli afflanti di Manduria si legge la data del 
1803 che, come avverte lo stesso Pacelli nella prefazione al  ma- 
noscritto di Lecce, è in realtà quella del compimento dell'atlante 
ecc lesi asti,^^, intorno al quale l'autore aveva lavorato assiduamen- 
te  due anni interi. Se allora è vero - e mi pare non lascino dubbi 
al riguardo le considerazioni esposte nel presente codi:cillo - che 
l'e~empl~aiie di Brindisil 6,  come dicevo in premessa, la matrioe, 
d'ultima bozza dell'Atlante delle diocesi, il 1803 deve essere anzi- 
tutto l'anno della definitiva sistemazione di questa bozza di cui 
le copie, in quanto tali, ripetono pure lla data, anche se non tutte 
eseguite entro lo stesso anno. 

SUMMARY. - The A. refers on the findi,ng of the 4th copy of the 
Salentine Atlases by Giuseppe Pacelli from Manduria, in the Archbishop 
Palace of Brindisi. The Atlases, never published, belong to the early XIX 
century; the original mss., and the copies supposed the best (those which 
were sent to Naples for publication) are  lost, and we have only the copies 
kept in the libraries of South Puglia (Manduria, Lecce and now Brindisi). 

The A., who had already examined the works of G. Pacelli, shows the 
reason why the newly found AUases may be considered as the last draft 
for the publication of the Atlases of the Diocece already known in the two 
copies existing in Manduria. 

(13) Cfr. G. B. LEZZI, [Memorie dei letterati salentinil, (titolo a catalogo, 
ricavato dalla prefazione). Ms. D/5, Bibliot. a A. De Leo», Brindisi. I1 breve pro- 
filo blobibliografico del Paoelli occupa la p. 1059. 

Tra le notizie raccolte e riferite dal biografo 6 quella secondo cui il Pacelli 
sarebbe morto a improvvisamente e con sospetto di veleno ». 




